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Neltempoincuieraunragazzoallepreseconiproblemidelprimoimpiego,
ilsegretariogeneraledellaCgilfacevailtempistainfabbrica.Unlavorodi
«confine»,complessoedifficile,nelqualebisognavacercarediconciliare
ledirettivediproduttività,spessoesasperata,delpadroneconlapersonale
visionedeirapportiedellasolidarietàtracolleghi.Diqueigiorni,diquella

fabbrica,delpresenteedelfuturodelmondodellavoro,SergioCofferatipar-
lerà nel corso del convegno M’impiego ma non mi spezzo, in program-
ma venerdì 21 gennaio alla Camera del Lavoro di Milano (dalle 9,30
alle 18). Organizzato dalla Cgil in collaborazione con l’associazione
Gialloverde, nell’ambito di una rassegna cinematografica dedicata

alla figura di Monsù Travet, ossia il nobile avo del ragionier Ugo
Fantozzi, il convegno proporrà, coordinate dal segretario della Ca-
mera del Lavoro Antonio Panzeri, una serie riflessioni ed analisi
sull’evoluzione del ruolo dell’impiegato nel cinema e, soprattutto,
nella storia del lavoro in Italia: dagli albori del secolo scorso, con
l’apparire delle prime mezzemaniche con corredo di scrivania, ai
conflitti tra colletti bianchi e blu, passando per il più classico dei
travet, il dipendente pubblico, che sarà il tema dell’intervento di
Stefano Parisi, general manager del Comune di Milano.

Convegno su Fantozzi con Cofferati che ricorderà quando faceva il «tempista»

Anche nei luoghi

di lavoro si specchia

la negazione

della diversità sessuale

riproducendo

quei pregiudizi

che poi si trasformano

in piccole e grandi

angherie

o in autentici

soprusi

U na sottile discriminazione
ed un marcato pregiudi-
zio. Per i lavoratori e le la-

voratrici omosessuali il mondo
del lavoroèlospecchiodiundisa-
giopiùgrande,quellopatitonella
società italiana. Proviamo ad al-
zare un velo che nasconde ango-
sce e problemi. Ci sono poche
cause di lavoro esplicitamente
collegate alla condizioneomoses-
sualenell’agendadellacomplessa
macchina giuridica, ma lettere,
racconti, colloqui e richieste di
intervento di sindacati, associa-
zioni e semplici avvocati chiari-
scono che la discriminazione esi-
stedavvero.

I soprusi collegati ai rapporti
con i datori di lavoro sono molti,
se è vero che agli uffici politiche
sociali e nuovi diritti della Cgil
arrivano mediamente un mi-
gliaio di segnalazioni l’anno. Ma
l’aspettopiùinquietantepergaye
lesbiche è spesso rappresentato
dalle relazioni quotidiane con i
colleghi di lavoro. Si verificano
mille e mille angherie che, per
numero e situazioni, superano
quelle padronali. Non tutto però
emerge alla luce del sole. Dichia-
rare una discriminazione o una
angheria dovuta alla propria di-
versità sessuale significa portarsi
addosso un marchio, un’epigrafe
chesi trascinerànegli annienella
carriera.

«Le lesbiche ancora oggi - af-
ferma Maria Gigliola Toniollo,
responsabile dell’ufficio diritti
della Cgil nazionale - sono co-
strette a tacere nei luoghi di lavo-
ro e dunque a vivere un’esistenza
ametà.Nelle fabbricheenegliuf-
fici tutti parlano di famiglia, di
mogli e di figli e loro sono obbli-
gate ad isolarsi». L’Arci Lesbica
ha lanciato anche una campagna
sulle discriminazioni nei luoghi
di lavoro e in un anno e mezzo ha
ricevuto 150 segnalazioni. «Cer-
chiamo con fatica di tirare fuori il
sommerso»spiegaTittiDeSimo-
ne, segretarianazionaledell’asso-
ciazione.Essereoggiomosessuali
dichiarati inun’aziendavuoldire
spesso rinunciare alla carriera o a
salti professionali, vuol dire mar-
care un distacco dagli altri colle-
ghi.

Nell’evoluzione che sta assu-
mendoilmondodel lavoro iperi-
coli di discriminazione sono in
aumento: licenziamenti facili,
cassa integrazione, precariato e
mobilità colpisconoprima di tut-
to coloro che non hanno caratte-
ristiche di omogeneità, coloro
che si differenziano e coloro i
quali manifestano la loro diversi-
tàsessuale.Anchenondichiaran-
dosi pubblicamente, incasodi ri-
strutturazione i gay sono i primi
ad essere colpiti da eventuali
provvedimenti in quanto non ri-
sultano avere famiglia. Inoltre
non usufruiscono delle pertinen-
ze tipichedellecoppie,magarivi-
vendo in coppia. E ci sono con-
tratticheprevedonoagevolazioni
in caso di trasferimento persino
per la domestica, ma non per il
convivente non riconosciuto.
Sintetizzando si può affermare
che al pregiudizio si aggiunge la
precarietà.

Si può parlare di molestie ses-
sualinei luoghidi lavororiferitea
omosessuali? I dati ufficiali dico-

nochesiverificanopochicasi,ma
igay spieganodi consideraremo-
lestia anche un qualsiasi attacco
verbale a connotazione sessuale
vissuto come una vera e propria
violenza. Dopo la recente senten-
zadellaCassazione cheprevede il
licenziamentopercolorochenon
riescono a provare molestie ses-
sualiediscriminazionineiluoghi
di lavoro, è prevedibile che una
patina di nebbia coprirà molti
episodi.Non basteràpiùneppure
un certificato medico che attesti
una sindrome depressiva da
«mobbing», cioè da angheria
aziendale: bisognerà esibire pro-
vee testimonianze.Leorganizza-
zioni omosessuali annunciano
dunque tempi bui per i loro ade-
rentineiluoghidilavoro.

«C’è un interesse tra vittima e
carnefice-sostieneFrancoGrilli-
ni, presidente onorario dell’Arci
Gay e presidente della commis-
sione nazionale per le pari oppor-
tunitàe idirittidegliomosessuali
- a nascondere l’eventuale discri-
minazione. Il datore di lavoro
non vuole manifestarsi come au-
torediunattodirazzismoel’inte-
ressato spesso non vuole rendere

nota la sua omosessualità». A casi
di molestia pura e semplice da
parte dei datori di lavoro si ag-
giungono poi le molestie tra di-
pendenti che finisconoper creare
ferite insanabili e spesso per pro-
vocare il volontario allontana-
mentodellavoratoregay.

Negli ambienti omosessuali è
ancora alta la paura della scheda-
tura.L’ArciGayharecentemente
ribadito al Ministero degli Inter-
ni la richiesta di distruggere tutti
i documenti legati alla diversità
sessualità.Undirigentedell’asso-
ciazione impegnato in una ver-
tenza di carattere personale si è
visto arrivare sul tavolodel tribu-
nale un fascicolo con tutte le sue
attività pubbliche. «In molti casi
queste notizie - secondoGrillini -
sono passate anche ai datori di la-
voro». Nelle grandi aziende non
esistono più come un tempo le
schedature personali ma, sempre
a giudizio dell’Arci Gay, in caso
di promozioni si effettuano delle
indagini in cui si evidenziano le
frequentazioni sessualidei singo-
li concorrenti. Anche nelle agen-
zie interinali al momento oppor-
tunofacapolinoladomandasulle

proprie tendenze sessuali. «Sap-
piamo - dice Grillini - che nei
concorsi del ministero dell’avia-
zione civile per diventare pilotao
steward si sottoscrivono 500 que-
siti. Tra questi uno concerne la
propria preferenza sessuale. Può
darsi che ciò si verifichi anche in
altriconcorsi».

Gli atteggiamenti legati all’o-
mosessualità comportano dun-
que di fatto una discriminazione.
«Cheèpiùmarcata -raccontaTit-
tiDeSimone-peripochitranses-
suali che trovano un lavoro, sog-
getti ad angherie ed espulsi dai
luoghidilavoromoltosbrigativa-
mente». Gli uffici sindacali si tro-
vano a dirimere questioni legate
proprio al comportamento dei la-
voratori dipendenti sessualmen-
tediversivisti da colleghiedatori
di lavoroo semplicemente segna-
lati in locali o ambienti gay. «Se
lei continua a frequentare quel
posto - si sentono dire - mi creerà
problemi con la clientela».E’una
situazione che si manifesta so-
prattutto in provincia e nel meri-
dione della penisola. Quasi l’op-
posto di quanto avviene a San
Francisco dove l’impiegato o il

commesso ideale è quello che ha
tendenzeomosessuali.

La diversità sessuale non è
dunque considerata una qualità.
Se in alcune società di prestigio
l’omosessualità dichiarata non è
da ostacolo all’assunzione, nel-
l’industria, nelle piccole aziende
o in quelle a conduzione familia-
re l’etichetta gay è un chiaro im-
pedimento. Ci sono invece, se-
gnatamente nelle grandi città,
settoridi lavorodovelacondizio-
ne di diversità sessuale è piana-
menteaccettatainquantosinoni-
mo di creatività: pensiamo alla
moda, al turismo, all’acconciatu-
ra, allo spettacolo. Ma più in ge-
nerale tutte le professioni che
comportano una disponibilità
verso il prossimo, una disponibi-
litàdi tempoe un certo stiledivi-
tavedonoigaypienamenteaccet-
tati. Ci sono poi aziende che han-
no un particolare rapporto con la
diversità. Recentemente si è par-
lato anche di un lobby gay a pro-
posito di certe multinazionali
americane.

E’ così anche in Italia? Sem-
brerebbe di no. Da un’inchiesta
avviata dall’Ufficio politiche so-

ciali della Cgil milanese si è veri-
ficato un’incongruenza tra la li-
nea ufficiale di certe aziende e il
modo in cui viene applicata in
Italia. All’accettazione verbale di
principinonfaseguitounapoliti-
ca di piena legittimità della diffe-
renza sessuale. Il pregiudizio,
dunque, è più forte in Italia che
altrove.Ciòascapitoanchediuna
politica di vendite di prodotti in-
dirizzati al mondo gay. Gli esem-
pi si sprecano: laFiat fa lapubbli-
cità di una vettura cabriolet su
una rivista gay statunitense e un
liquore italiano si propaganda su
un settimanale gay tedesco. Una
famosa catena di supermercati
che inEuropadelNordsipresen-
ta con una promozione legata al
mercato delle coppie gay, qui da
noi glissa per noncadere in frain-
tendimenti. «Al pregiudizio cul-
turale - dicono all’Ufficio nuovi
diritti della Cgil - si aggiunge il
pregiudizioeconomico».

La situazione italiana è dun-
que molto diversa da quella di al-
tri Paesi avanzati. Se Tony Blair
annunciache toglierà ildivietodi
assunzione di omosessuali nelle
forze armate britanniche, in
Olanda esistono le organizzazio-
ni gay del sindacato di polizia. In
Francia, Gran Bretagna, Germa-
nia,BelgioeLussemburgoopera-
no forti rappresentanze omoses-
suali all’interno dei sindacati e
collettivigaynei luoghidi lavoro.
Al Parlamento europeo è sorta
un’organizzazione che riunisce
tuttiidipendentigay.

Rispetto alla complessa que-
stione dei diritti dei diversi come
si comporta il sindacato in Italia?
Sinora solo la Cgil l’ha affrontata
di petto, trovando non pochi
ostacoli anche al suo interno. Co-
sì gli sportelli riservati ai nuovi
diritti solo cinque e tutti aperti
nelle metropoli italiane (Roma,
Milano, Genova, Torino e Bolo-
gna).Lecittàpiccolee ilmeridio-
ne resta un’ enorme macchia ne-
ra. Per capire quale grado di ac-
cettazionec’èdelladifferenzases-
suale all’interno della Cgil pren-
diamo il caso della Liguriadoveè
stata avviata un’indagine cono-
scitiva con un questionario di se-
dici domande. A testimonianza
del permanere di pregiudizi sulla
materia,su260schededistribuite
nelle strutture direttive ne sono
rientrate154.

«La ricerca - spiega Roberto
Greco - mette comunque in evi-
denza alcuni aspetti positivi: la
maggioranza degli interpellati
accetta l’omosessualità come una
delleespressionidellasessualitàe
si dice pronta a solidarizzare con
chi è vittima di discriminazioni
ed è convinta che l’integrazione
europea accelererà l’emancipa-
zione sul problema». Il 43% di-
chiara di conoscere colleghi sin-
dacalisti gay ma appena il 2,5% sa
che l’organizzazioneè intervenu-
taatuteladeidirittideidiversi.

«Al momento di scrivere nei
contratti la questione della liber-
tà sessuale - dicono all’Arci Gay -
gli spazisi sonosempredimostra-
timinimi».Condannatoalladop-
pia vita, l’omosessuale anche nei
luoghi di lavoro e nel sindacato
resta ancorato alla sua diversità,
al suo precario equilibrio di clan-
destinodelsesso.

L ’ i n c h i e s t a
............................................................................................................

Per gli omossessuali la fabbrica o l’ufficio possono
trasformarsi in un inferno senza diritti
dove anche i compagni di lavoro spesso sono «nemici»

I N F O
«A San
Marino
rischiano
il posto»

Nello Stato di
San Marino
l’omosessua-
lità è ancora
illegale e per
i gay rischia-
no il posto.
La denuncia
l’ha fatta l’Ar-
ci Gay. Affer-
mando che
per omoses-
suali e lesbi-
che si preve-
de l’arresto e
la decadenza
automatica
dai pubblici
uffici, vale a
dire il licen-
ziamento.
Come replica
la Repubblica
del Titano?
La Segreteria
di Stato per
la Giustizia
ha smentito.
Non c’è di-
scriminazio-
ne o intolle-
ranza verso
gli omoses-
suali in alcu-
na disposi-
zione dell’or-
dinamento
sammarinese,
e «non vi è
ufficio, servi-
zio,incarico,
rappresen-
tanza, funzio-
ne pubblica o
privata che
siano preclu-
si a persone
omosessua-
li».

Per i dipendenti gay
il veleno quotidiano
della discriminazione

........................................................................................................................................................................................MARCO FERRARI

I N F O
Londra
Sì ai gay
soldato

Inottempe-
ranzaalla
sentenzadel-
laCorteeuro-
peadigiusti-
zia, laGran
Bretagnaha
revocatola-
normache
vietavaaigay
difarparte
delleforzear-
mate,sosti-
tuendolacon
uncodicedi
comporta-
mentochesi
applicasia
aglieteroses-
sualicheagli
omosessuali.

I L C O M M E N T O

L’Italia è cambiata, anche in fabbrica devono entrare le nuove sensibilità
L’ opportunainiziativadiquestogiorna-

leforniscelospuntoperunariflessio-
neancorapiùampiaedestesaadun

complessodisituazioniche-purnonassimila-
bilifraloro-hannoincomunesoltantoilpre-
suppostodellaprospettazionediproblemidi
dirittiedituteleinterminisostanzialmente
nuovirispettoalpassato.

Tradizionalmente,quandosièpensatoai
dirittideilavoratorineiluoghidilavoro,siè
fattoriferimentosoprattuttoadirittidiconte-
nutoeconomico,oppure-maassaipiùdire-
cente-ancheagaranziedilibertà,dinondi-
scriminazione,didignità.Tuttoquestoèvali-
doancoraoggi,maafiancodiquestatipologia
didirittihafattoirruzioneinmodoprepotente
laconsiderazionedellapersonadichilavora,e
dellanecessitàditutelepiùampieeinqualche
mododiverserispettoaquelletradizionali.

Naturalmente,questatendenzaincontra
difficoltàancoramaggioririspettoaquelleche
si sono fatte strada nel Novecento, attraverso

unlungocammino,fattodigrandibattagliee
diiniziativesindacalielegislative.Oggi,infat-
ti, iproblemieconomicicheaffliggonoilPaese
eladisoccupazionestrutturalefinisconoper
assegnarelaprevalenzaalladifesadelpostoe
delleopportunitàdilavororispettoatuttoilre-
sto.Nellostessotempo,èchiarocheidirittial-
lapersonalità,all’identità,allaprivatezza,di
piùrecenteformazione,stentanomaggior-
menteadaffermarsiancheperragionicultura-
li,essendospessonecessariosuperarepregiu-
dizievincereresistenze.Questovalenellaso-
cietàcivile,maancoradipiùneiluoghidilavo-
ro.

Unavoltasiaffermavacheoccorrevaimpe-
direcheidiritticostituzionalisifermassero
davantiaicancellidellefabbriche;elarispo-
sta,interminiassaipositivi,fudataconloSta-
tutodeilavoratori.Maidirittidicittadinanza,i
dirittidellapersonalitàedell’identità,sipuò
direchesianoentratianch’essineiluoghidi
lavoro, oppure bisogna riconoscere che la loro

affermazioneècontrassegnatadaparticolare
lentezzaedincontratuttoranotevoliostaco-
li?Ladomandaèquasiretorica,soprattuttoa
frontediunasocietàchecambia,diunlavoro
chestasubendomutazioniprofonde,tuttorain
atto,chenonconsentonodiinterpretarecom-
piutamentetuttociòcheavvieneopotràavve-
nireneiluoghidilavoro.

Cisiamobattuticonsuccessoperlariforma
dellaleggesulcollocamentoobbligatoriodei
disabili,chestaentrandoinvigoreproprioin
questigiorni.Manellaricercadelcollocamen-
to“mirato”,dellagaranziadiutilizzo-nelmo-
dogiustoealpostogiusto-diognienergiaresi-
duaedogniresiduacapacitàlavorativa,assai
minoreattenzionesièdedicataaiproblemi
cheinsorgononelluogodilavoro:comeviene
”accettato”etrattatoildisabile,daldatoredi
lavoroedaglistessicompagnidilavoro?Quale
attenzionevienededicataaisuoiproblemian-
chepsicologici?

Manon basta. Ci sono fenomeni sempreesi

stiti,macheoraemergonoconpiùfacilità,per
uncambiamentodimentalitàeperlagiusta
pretesadichisitrovaindeterminatecondizio-
ni,dinonessereconsiderato“diverso”oco-
munquediessererispettato.Cisonopersone
omosessualichenonsinascondonopiùepre-
tendonodiessererispettateanchenelluogodi
lavoro;cisonodonnechenonsubisconopiùin
silenzioeconrassegnazionelemolestieses-
sualineiluoghidilavoroepretendonorispet-
to,consideranodiscriminatoriitrattamenti
molesti,invocanoapertamentegiustizia.An-
chequestifenomenipongonoprobleminuovi
E’facile,talora,cheallarivendicazionedeldi-
rittoallapropriaidentitàsirispondaconlairri-
sioneoppurecheunapartedelpersonalesi
schiericontrolemolestie,selasuapresadipo-
sizionepuòprodurreconseguenzesull’anda-
mentocomplessivodell’aziendaosull’occu-
pazionedellostessomolestatore.Oppure,èfa-
cilechelalavoratricechedenunciaunfattodi
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